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Sintesi

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha recentemente sostenuto in un video postato
sulla sua pagina Facebook che la richiesta palestinese di smantellare le colonie israeliane illegali
nei Territori  Palestinesi Occupati  costituisce un atto di “pulizia etnica” contro i  coloni ebrei
israeliani.  L’attribuzione di questo termine ai coloni da parte di Netanyahu ha colpito molti
analisti ed ha creato un intenso dibattito sui media internazionali. Eppure questo discorso non è
che l’esempio più recente di una strategia israeliana di appropriazione di una narrazione di
vittimizzazione per sollecitare l’appoggio dell’opinione pubblica.

II primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha recentemente sostenuto in un video postato
sulla sua pagina Facebook che la richiesta palestinese di smantellare le colonie israeliane illegali
nei Territori Palestinesi Occupati (TPO) costituisce un atto di “pulizia etnica” contro i coloni ebrei
israeliani (1). Il termine, che è stato originariamente utilizzato come un eufemismo durante la
campagna serba contro i bosniaci, è rapidamente passato a descrivere pratiche estremamente
violente, uccisioni di massa ed espulsioni forzate durante conflitti e guerre. E’ stato usato anche
da molti studiosi, così come nel dibattito pubblico, in riferimento alle pratiche sioniste contro la
popolazione palestinese immediatamente prima e durante la Nakba del 1948. Queste pratiche
comprendono la distruzione di  oltre 500 villaggi  palestinesi  e l’espulsione di  circa 730.000
palestinesi dalle loro case.

L’attribuzione di questo termine ai coloni israeliani da parte di Netanyahu ha raccolto più di un
milione di visualizzazioni sulla sua pagina Facebook, e ne ha portati altri milioni attraverso la
ridiffusione  del  video  su  altre  piattaforme  dei  social  media.  Ciò  ha  colpito  molti  analisti,  ha
creato un intenso dibattito nei  media internazionali  e  ha portato ad una condanna di  una
personalità  come  l’allora  segretario  generale  dell’ONU  Ban  ki-moon,  che  lo  ha  definito
“inaccettabile e oltraggioso.” Eppure questo discorso, benché più provocatorio del solito, non è
che l’ultimo esempio  di  una  strategia  israeliana  di  appropriazione  di  una  narrazione  della
vittimizzazione per sollecitare l’appoggio dell’opinione pubblica.
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Questo commento delinea la storia delle pretese israeliane di questa narrazione dalle prime
campagne del movimento sionista all’inizio del XX secolo fino ad oggi. Puntualizza i modi in cui
questa strategia retorica è stata utilizzata per giustificare le azioni dello Stato di Israele a danno
dei palestinesi. Si conclude con suggerimenti su come dirigenti, intellettuali, giornalisti e attivisti
palestinesi  possono opporsi  alla strategia israeliana di  appropriazione per sostenere le loro
richieste per l’autodeterminazione ed i diritti umani dei palestinesi.

Narrazioni della vittimizzazione nel loro contesto

In  ogni  conflitto  gli  attori  fanno  ricorso  alle  narrazioni  di  vittimizzazione  per  giustificare  le
aggressioni,  le  invasioni  e  persino l’uccisione di  civili.  Una tale  retorica intende stabilire  il
dualismo  tra  bene  e  male,  tra  vittima  e  carnefice.  Ciò  mobilita  sostenitori  contro  “il  nemico”.
Come vediamo con Israele e in altri conflitti, le narrazioni di vittimizzazione servono a legittimare
azioni  violente  e  spesso  preventive  contro  “il  nemico”,  perpetuando  indefinitamente  il  ciclo  di
violenza e vittimizzazione.

I politici israeliani utilizzano narrazioni che privilegiano la vittimizzazione ebraica rispetto alle
vite ed i diritti dei palestinesi.

Al  contrario,  le narrazioni  palestinesi  di  vittimizzazione si  basano sull’ingiustizia insita nella
dichiarazione Balfour del 1917 [in cui la Gran Bretagna si impegnava ad appoggiare la creazione
di un “focolare ebraico” in Palestina. Ndt.], che iniziò ad essere messa in atto prima e durante il
Mandato  britannico  del  1923  e  fino  al  piano  di  partizione  ONU  del  1947.  Queste  opinioni
continuano  fino  ad  oggi,  e  sono  esacerbate  dalla  mancanza  di  volontà  della  comunità
internazionale,  e  del  mondo  arabo,  di  imporre  le  leggi  internazionali  e  i  diritti  umani
fondamentali. Quindi la narrazione di vittimizzazione dei palestinesi non può essere discussa al
di  fuori  di  questo  contesto  e  delle  continue  azioni  politiche  e  militari  israeliane  contro  i
palestinesi nei TPO. La situazione include una diseguale dinamica di potere dovuta al fatto che
Israele è la potenza più forte e l’occupante; un gran numero di vittime palestinesi, compresi
bambini,  in  conseguenza di  azioni  ed  attacchi  israeliani;  il  controllo  israeliano di  spazio  e
territorio, così come di risorse e mobilità.

Di conseguenza, mentre un’analisi di come la storia delle persecuzioni contro gli ebrei e la loro
vittimizzazione è stata, ed è tuttora, utilizzata per giustificare le azioni dello Stato di Israele non
dovrebbe mai perdere di vista i fatti e il contesto di quella persecuzione molto concreta, allo
stesso  tempo  è  necessario  esaminare  attentamente  l’utilizzo  di  questa  narrazione  per
comprendere come un gruppo, gli ebrei israeliani, ha ottenuto la condizione di vittima, mentre
un altro, i palestinesi, non l’ha avuta, rafforzando uno squilibrio di potere in cui i diritti degli ebrei



israeliani sono favoriti a spese dei diritti dei palestinesi.

Dalla vittimizzazione alla pulizia etnica

La persecuzione degli ebrei in Europa è radicata nell’antisemitismo e nei molti modi in cui ha
colpito le comunità ebraiche in luoghi e tempi diversi. Quanto alla narrazione della persecuzione,
essa  si  può  far  risalire  alla  fine  del  XIX°  secolo,  quando  Theodor  Herzl,  uno  dei  padri  del
sionismo, ha attinto alla storia delle persecuzioni contro gli ebrei in Europa per legittimare il
progetto nazionalista dello Stato israeliano e le sue pratiche di colonialismo di popolamento.
Dopo la Seconda guerra mondiale, questa storia di persecuzioni è stata di nuovo invocata per
giustificare la fondazione dello Stato di Israele. Infatti, la Dichiarazione di Indipendenza di Israele
afferma che

l’Olocausto … in cui milioni di ebrei in Europa sono stati spinti al macello dimostra ancora una
volta oltre ogni dubbio l’esigenza impellente di risolvere il problema della mancanza di una
patria e della dipendenza ebraiche attraverso la rinascita dello Stato ebraico sulla terra di
Israele, che spalancherà le porte della patria ad ogni ebreo” (2).

Dalla creazione di Israele, le narrazioni storiche che danno valore alla vittimizzazione ebraica
rispetto alle vite ed ai diritti palestinesi sono state utilizzate ripetutamente dai politici israeliani.
Il  primo  ministro  Golda  Meir,  ad  esempio,  ha  affermato  che  gli  ebrei  hanno  un  “complesso  di
Masada”,  un  “complesso  del  pogrom”  e  un  “complesso  di  Hitler”,  e  l’ex  primo  ministro
Menachem Begin ha tracciato un parallelo tra i palestinesi ed i nazisti (3).

Alcuni studiosi hanno suggerito che i dirigenti israeliani e sionisti hanno manipolato la memoria
delle  persecuzioni  contro  gli  ebrei,  soprattutto  in  rapporto  all’Olocausto,  come  strumento
diplomatico nel loro rapporto con i palestinesi. Per esempio, lo storico israeliano Ilan Pappe, nel
suo libro “L’idea di Israele”, sostiene che questi dirigenti hanno costruito un’idea degli israeliani
come  vittime,  un’auto-rappresentazione  che  impedisce  loro  di  vedere  la  situazione  dei
palestinesi. Questo, afferma, ha impedito una soluzione politica al conflitto arabo-israeliano (4).

In anni recenti nuove prove e studi hanno iniziato a mettere in dubbio le principali rivendicazioni
del movimento sionista. Al contempo il movimento internazionale di solidarietà in appoggio dei
palestinesi  è  andato  crescendo,  in  parte  grazie  alle  piattaforme  digitali  che  permettono
all’opinione pubblica internazionale un accesso diretto alla storia ed alla situazione vissuta dai
palestinesi.  Ciò  ha  spinto  i  dirigenti,  i  manager,  i  portavoce  israeliani  ed  i  loro  mezzi  di
comunicazione  a  concentrarsi  su  differenti  strategie  per  mantenere  il  controllo  sull’opinione
pubblica  occidentale  (5).



Queste includono l’uso di un discorso – come l’utilizzo da parte di Netanyahu della pulizia etnica
– per fare riferimento a cittadini ebreo-israeliani come vittime di continue persecuzioni da parte
dei  palestinesi,  con  la  consapevolezza  che  questi  termini  hanno  specifici  significati  giuridici  e,
secondo  le  leggi  internazionali,  sono  considerati  crimini  contro  l’umanità.  Ma  sono  i  significati
emotivi associati ai termini, soprattutto se sono intesi per agire come ricordi della lunga storia di
persecuzione degli ebrei, che servono a promuovere la vittimizzazione degli ebrei israeliani a
spese delle esperienze di oppressione dei palestinesi. Il termine “pulizia etnica” deve ancora
essere  utilizzato  ufficialmente  in  Occidente  riguardo  alla  Nakba,  esponendolo  così
all’appropriazione  da  parte  di  Israele.

Più  o  meno  in  contemporanea  con  l’affermazione  di  Netanyahu  sulla  pulizia  etnica,  il  ministro
degli Affari Esteri israeliano ha ri-postato un video a questo proposito sulla sua pagina Facebook,
che era stato originariamente reso pubblico nel 2013. Il video, intitolato “Benvenuti nella patria
del popolo ebraico”, è stato pubblicizzato come una breve storia degli ebrei. Segue le vicende di
una coppia di ebrei, chiamati Giacobbe e Rachele, quando la loro patria (la “Terra di Israele”)
viene invasa da vari gruppi, compresi gli assiri, i babilonesi, i greci, gli arabi, i crociati, l’impero
britannico e, alla fine, i palestinesi. Ciò quindi suggerisce che gli ebrei sono sopravvissuti ad una
serie di brutali invasioni, con i palestinesi come unici invasori rimasti. Il video ha provocato una
dura reazione da parte degli attivisti palestinesi e di quelli che lavorano per i loro diritti, a causa
del  chiaro  tentativo  di  riscrivere  la  storia  del  conflitto,  inquadrando  gli  ebrei  israeliani  come
vittime  al  posto  dei  palestinesi  e  con  l’utilizzo  di  un  linguaggio  razzista  e  violento  nella
raffigurazione dei palestinesi.

Il video di Netanyahu sulla pulizia etnica è l’ultimo di una serie di video ideati e prodotti da David
Keyes, il portavoce di Netanyahu per i media esteri, che è stato nominato nel marzo 2016. Keyes
è stato uno degli  uomini chiave dell’incremento delle campagne di propaganda a favore di
Israele sui social media. Dalla sua nomina, sono stati postati otto video con Netanyahu che
affronta una vasta gamma di problemi. Tutti sono stati apprezzati dai suoi sostenitori in Israele e
negli USA.

Con una simile attenzione verso l’Occidente, quindi non è forse sorprendente che nel video sulla
pulizia etnica e in altri Netanyahu comunichi in inglese, con versioni disponibili sottotitolate in
ebraico e in arabo.

Contrastare la strategia retorica di Israele

La storia delle persecuzioni contro gli ebrei è un problema che colpisce in profondità gli israeliani
e, più in generale, la comunità internazionale, soprattutto in Europa. Tuttavia l’uso di termini



come pulizia etnica per mano dei palestinesi da parte di Israele lo rappresenta falsamente come
vittima ed i  palestinesi  come aggressori.  Questa retorica può essere utilizzata nella  prassi
pericolosa di vedere qualunque critica delle azioni israeliane come antisemitismo o come ostile
nei  confronti  di  Israele.  Ciò  aiuta  ad  ostacolare  i  tentativi  da  parte  dei  palestinesi  e  dei
movimenti di solidarietà con i palestinesi di rendere Israele responsabile delle sue azioni, come
le uccisioni extragiudiziali e la costruzione illegale di colonie nei TPO.

Dato che le dispute sulla narrazione sono diventate più frequenti e più visibili nell’era digitale, e
dati i modi in cui un particolare linguaggio può essere utilizzato per distogliere l’attenzione dagli
sviluppi sul terreno, l’uso evidente del discorso della vittimizzazione da parte di Netanyahu non
può essere ignorato. L’attenzione su questo sviluppo è particolarmente fondamentale in questo
frangente, in cui Israele progetta di espandere le colonie e possibilmente di annettersi altro
territorio occupato, e la determinazione e la capacità internazionali di risolvere il conflitto sono
più che mai deboli. E’ anche necessario, e strategico, prestare una particolare attenzione in un
anno che segna il centenario dalla dichiarazione Balfour, il cinquantennale della guerra del 1967
e i trent’anni dalla prima Intifada palestinese.

L’appropriazione del discorso sulla vittimizzazione da parte di Israele richiede un impegno più
efficace  da  parte  dei  portavoce,  delle  élite  politiche  e  degli  attivisti  palestinesi  nella  sfera
pubblica per esporre la realtà delle azioni di Israele e sollecitare l’appoggio internazionale per la
Palestina e per i palestinesi. Ciò non significa partecipare ad una futile battaglia su chi meriti di
essere  chiamato  la  vera  vittima  nel  conflitto,  ma  costruire  una  campagna  coordinata  per
confutare  attraverso  delle  prove  le  pretese  israeliane.

Una simile campagna dovrebbe contestare la narrazione israeliana utilizzando immagini ed il
linguaggio  dei  diritti  umani  internazionali  che  facciano  appello  all’opinione  pubblica  ed  ai
dirigenti  occidentali.  Dovrebbe  sempre  basarsi  su  prove,  fatti  e  contesti,  per  respingere  i
tentativi  di  disinformazione  ed  iniziative  di  travisamento.  La  campagna  dovrebbe  anche
addestrare la dirigenza politica e il  personale diplomatico palestinesi nell’uso di un discorso
politico rivolto ai palestinesi, su scala regionale ed internazionale, per garantire che il dibattito
non legittimi il discorso sionista, per esempio, con l’uso involontario di metafore antisemite. I
palestinesi che guidano la campagna e i gruppi della solidarietà internazionale devono utilizzare
Twitter e altre reti sociali per confutare i media principali con la situazione reale sul terreno nei
TPO, rivolgendosi al contempo ai cittadini palestinesi di Israele e a quelli rifugiati ed esiliati,
utilizzando il linguaggio dei diritti e delle leggi internazionali.

Infine,  la  campagna  dovrebbe  impegnare  professionisti  dei  media  per  formare  palestinesi  e
gruppi  di  sostegno  su  come  controbattere  alle  narrazioni  e  affermazioni  propagandistiche,



nonché  su  come utilizzare  i  mezzi  di  comunicazione  digitale  per  raggiungere  un  pubblico
globale.

Solo  con  questi  sforzi  congiunti  la  strategia  israeliana  di  appropriazione  della  narrazione
palestinese  può  essere  contestualizzata  e  quindi  svelata  come  un  discorso  che  intende
mascherare la violenza del colonialismo di insediamento israeliano.

Note:

(1) Il numero dei coloni è stimato in 600.000. Vedi Ilan Pappe, “La pulizia etnica della Palestina”,
Fazi,  2008.  Vedi  anche  Isabel  Kershner,  “Benjamin  Netanyahu  Draws  Fire  After  Saying
Palestinians Support ‘Ethnic Cleansing’” [Benjamin Netanyahu provoca un incendio dopo aver
detto che i palestinesi sostengono ‘una pulizia etnica’], New York Times, September 12, 2016.

(2) Dov Waxman, “The Pursuit of Peace and the Crisis of Israeli Identity: Defending/Defining the
Nation”  [Il  perseguimento  della  pace  e  la  crisi  dell’identità  israeliana:  difendere/definire  la
Nazione),  (London:  Palgrave  Macmillan,  2006).

(3) Waxman, 49-56.

(4) Ilan Pappe, “The Idea of Israel: A History of Power and Knowledge” [L’idea di Israele: una
storia di potere e di conoscenza], (London: Verso, 2014)

(5) Come ha sostenuto Edward Said, è “il senso sionista del ‘mondo come sostegno e pubblico’
che ha fatto della lotta sionista per la Palestina una lotta che è stata lanciata, comunicata e
alimentata nelle grandi capitali dell’Occidente,” con tanto successo – e che ha garantito, fino a
un certo punto, la condiscendenza e la complicità dell’Occidente. Edward Said, “Permission to
Narrate”(Permesso di Raccontare), Journal of Palestine Studies 13, 3 (Spring 1984): 27-48.

(6) Frank Luntz, “The Israel Project’s Global Language Dictionary” (Il dizionario linguistico del
progetto globale di Israele), 2009.
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